
NEL MONDO 

I soldati sparano nuovamente: 30 morti 
Quindicimila persone in marcia 
nella capitale dopo la preghiera 
delle 13 nella moschea di Belcourt 

La rivolta si estende in altre città 

Numerosi scontri fra manifestanti 
e militari a TIemcen, Relizane, 
a Sidi Bel Abbés e Bou Saada 

Assalti in nome di Allah 
Algeri, la sfida degli integralisti 

Giornata di attesa ieri, ad Algeri, per il discorso del 
presidente Chadli Bendjedid, ma anche giornata di 
tensione e di gravi scontri, dopo una notte trascor
sa invece per la prima volta nella calma. Un corteo 
organizzato dagli integralisti alla fine della preghie
ra delle 13 è sfociato in successivi incidenti, i sol
dati hanno sparato nel centro e in alcuni quartieri, 
si parla di almeno trenta morti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

preparati con mezzi di fortu
na. Ne è stato recapitato uno 
ad un'agenzia di stampa; trac
ciato su un foglietto di qua
derno, in francese, vi si legge: 
«Fratelli miei, siale per l'Islam, 
Allah akhbar (Dio è grande, 
ndf). Venite con noi per esse* 
re numerosi, uscite in strada». 

La voce che la «marcia» -
come è stata subito definita -
era per oggi si è diffusa rapi
damente nella mattinata. Già 
poco dopo mezzogiorno I ne
gozi del centro (quelli che 
avevano riaperto) hanno co-
mìnciato a tirar giù le saraci
nesche, i passanti si affrettava
no verso casa, mentre in dire
zione della zona di Belcourt si 
notava l'afflusso alla spiccio
lata di un gran numero di gio
vani con la barba (secondo il 
costume Islamico) o con la tu
nica bianca, divenuta qui il 
sìmbolo dei «Fratelli musul
mani», Alle 13 l'imam Ali Bel 
Haj ha guidato la preghiera e 
pronunciato poi il sermone 
nella moschea di Belcourt, 
davanti a una folla che è stata 
valutata intomo alle quindici
mila persone. Poi un corteo si 
è mosso in silenzio verso il 
centro. I soldati erano presen
ti in forze ma dapprima non 
sono intervenuti, evidente
mente per evitare la reazione 
di una massa così consistente, 
che avrebbe potuto avere 
conseguenze incalcolabili. 
Ma quando, raggiunta la posta 
centrate, la folla si è divisa in 
piccoli gruppi lungo due dire
zioni, verso piazza dei Martiri 
e verso la Casbah, sono scop
piati gli incìdenti. 

Mi trovavo nei pressi del 
commissariato centrale, nel 
quartiere di Mauritania, vicino 
ad un incrocio vigilato da tre 
carri armati. A un tratto, senza 
che si capisse bene cosa stava 
accadendo, i soldati hanno 
aperto il fuoco. Due raffiche 
lunghe, una serie di colpi iso
lati, la gente che fuggiva in tut
te le direzioni. Sono accorsi 
anche i berretti blu dei reparti 
speciali, hanno fatto abbassa
re le saracinesche dei locali, 
in uno dei quali ci eravamo 
rifugiati, e hanno impedito a 
chiunque di uscire. Nel giro di 
un quarto d'ora tutto era fini
to, la gente riprendeva cauta
mente a muoversi, ma il traffì-

wm ALGERI. «Il presidente 
Chadli si rivolge questa sera 
alla nazione», titolavano ieri 
mattina a tutta pagina i giorna
li di Algeri. E il Moudjahid, 
organo del Fin (il partito uni
co contro le cui sedi, insieme 
agli edifici governativi, si sono 
scatenati i dimostranti dei 
giorni scorsi), riprendendo le 
parole del ministro degli Inter
ni Khediri ammoniva. «Ognu
no deve interrogare la propria 
coscienza». Il ministro Khediri 
ha fama di uomo forte ed è 
molto vicino al presidente 
Bendjedie. I due titoli sottoli
neavano in modo evidente il 
clima di aspettativa per le pa
role del capo dello Stato, pa
role che in verità molti avreb
bero voluto ascoltare nei gior
ni scorsi, quando la sola rispo
sta alla sommossa del carovita 
erano invece I soldati nelle 
strade di Algeri e delle altre 
città. Ma più che sulle colon
ne dei giornali l'attesa era pal
pabile nelle strade del centro, 
ia gente ne parlava, si forma
vano piccoli gruppi malgrado 
siano sempre in vigore le nor
me dello stato d'assedio che 
vietano gli assembramenti 
•sospetti». D'altro canto, per 
unanime convincimento, è 
stata proprio questa attesa -
dopo l'annuncio di domenica 
sera - a far sì che la notte sia 
trascorsa per la prima volta 
nella calma, rotta soltanto da 
sporadici e isolati colpi d'ar
ma da fuoco, del resto per co
si dire «fisiologici» in regime 
di coprifuoco. 

Ma In fine di mattinata 11 cli
ma è improvvisamente cam
biato, l'attesa si è tramutata in 
tensione e questa è poi esplo
sa, nel primissimo pomerig
gio, In incidenti diffusi, con 
sparatorie in alcuni momenti 
particolarmente intense. Per 
dopo la preghiera deile 13 era 
Intatti preannunciato un cor
teo promosso dagli integralisti 
dalla moschea dì Belcourt 
verso II centro città, una prova 
di forza che voleva essere pa
cifica ma che si poneva in pa
lese contrasto con I divieti del 
comando militare. La manife
stazione era stata già indetta 
per domenica, ma i promotori 
l'avevano poi rinviata, per or
ganizzarla erano stati diffusi 
per la prima volta volantini 

Il presidente 
algerino 
Chadli 
Bendjedid. 
A sinistra, 
negozi 

....... .. saccheggiati 
. , * ^ * nel corso 
p^<V •> ^ > di violenti 
^ • f ^ > % ^ '" scontri 

co, già scarso, era cessato 
quasi del tutto. SI è parlato 
dapprima di una persona uc
cisa, poi di un ferito grave. Ma 
intanto sì sparava anche in al
tre zone, mentre gli elicotteri 
militari volteggiavano bassi 
sopra le case e numerose am
bulanze percorrevano le stra
de a sirene spiegale. I soldati 
hanno aperto il fuoco - a quel 

che si sa - a El Biar, a Kuba, a 
Belcourt e soprattutto a Bab 
El Oued. Qui ieri sono stati 
particolarmente intensi e pro
lungati, ci sono stali parecchi 
morti. Fonti dì agenzìa parla
no di venticinque uccisi, forse 
trenta, testimoni oculari han
no visto, dietro una cortina di 
blindati, un gran numero di 
corpi stesi a terra nella piazza 

Ahmed Duanoui. Dalla pro
vincia giungevano intanto no
tizie di sempre nuove località 
coinvolte nella sommossa: 
TIemcen, Relizane, Bou Saa
da (sulla via verso il deserto), 
Ouarglà (una delle oasi del 
sud), Sidi Bel Abbés (già quar-
tier generale della Legione 
straniera francese). 

Ancora nel tardo pomerig

gio, mentre scnvevo questo 
servìzio, dall'albergo Aurassi 
che si trova su una collina so
vrastante il centro, si sentiva
no spari isolati, gli elicotteri 
andavano e venivano senza 
sosta. Ma alle 20, due ore pri
ma del coprifuoco, tutto si è 
fermato, dovunque la gente sì 
è raccolta davanti ai televisori 
per ascoltare il discorso del 
presidente. 

Preoccupazione in Francia 
L'Eliseo: «Nessuna ingerenza» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

H PARIGI. Circospetta, pru
dente fino all'imbarazzo, la 
Francia politica guarda ad Al
geri soppesando parole e giu
dizi. Il princìpio della «non in
gerenza» domina i commenti 
dei maggiori partiti, soprattut
to di quelli di sinistra. I sociali
sti, per bocca del portavoce 
Jean-Jack Queyranne, si di
chiarano tuttavia inquieti «da
vanti alla repressione» e auspi
cano che «l'Algena possa di
sinnescare la tensione poiché 
gioca un ruolo importante co
me punto di equìlibno nei rap
porti Nord-Sud e come punto 
di stabilità nel mondo arabo». 

«Bisogna agire - ha detto 
Queyranne - con il massimo 
senso di responsabilità per 
evitare lo scatenarsi della vio
lenza ma anche per evitare la 
tentazione di avviarsi verso un 
regime di natura molto autori

taria, visto il modo in cui agi
scono attualmente gli integri
sti musulmani». André Lajoi* 
nie, membro dell'ufficio polì
tico del Pcf, ha definito la si
tuazione «estremamente gra
ve», ma si e detto convinto 
che «l'Algena è ancora tnbu-
taria di decenni di dominazio
ne coloniale e che la Francia 
non deve ingerirsi negli affari 
algerini». Anche Lajoìnie ha 
manifestato preoccupazione 
per l'insorgere del movimento 
integrista. 

L'Eliseo, da parte sua, non 
si è chiusa nel silenzio. Hubert 
Vedrine, portavoce di Mitter
rand, ha detto che «la Francia 
non deve ingerire nei proble
mi intemi algerini, ma non si 
può guardare a quanto acca
de in Algeria senza una estre
ma attenzione e senza preoc
cupazione». Nessun commen

to invece, fino a ieri sera, da 
palazzo Matignon, sede del 
governo. Agli atti resta per ora 
la dichiarazione rilasciata dal
l'ambasciatore algerino ve
nerdì scorso, dopo un collo
quio con Michel Rocard: «Il 
primo ministro - aveva detto il 
diplomatico - mi ha trasmes
so la simpatia e la solidarietà 
del governo francese». 

Più espliciti, ì giovani di 
Sos-Racisme esprimono «con
danna per la sanguinosa re
pressione che ha colpito la 
gioventù algerina» e chiedono 
alla Francia dì «aiutare senza 
condiscendenza la ricerca di 
una soluzione alle aspirazioni 
dei giovani algerini». Dalla 
parte opposta il Fronte nazio
nale di Le Pen reclama invece 
•la proibizione di tutte le ma
nifestazioni algerine in Fran
cia», dopo che qualche botti
glia molotov era stata lanciata 

domenica notte a Parigi con
tro la sede fa\YAmicale des 
algeriens. L'unica «manifesta
zione» di algerini sì è svolta 
domenica nella capitale nel 
quartiere di Barbés, dove un 
migliaio di persone hanno 
chiesto le dimissioni di Chadli 
e «l'avvento della democra
zia», denunciando a gran voce 
«la complicità e il mutismo» 
del governo francese. 

In Francia gli algerini sono 
ottocentomila e il flusso mi
gratorio non accenna a dimi
nuire. Per ricucire o dimenti
care le ferite di otto anni di 
guerra la Francia ha bisogno 
di un governo algerino stabile 
e forte. Il terremoto che scuo
te Algeri in questi giorni ripor
ta alla superficie vecchi sche
letri della Francia coloniale, 
sensi di colpa e animosità re-
vanscìste. Il principio della 
«non ingerenza» giunge quin
di a proposito. 

Napolitano 
sulle crisi 
ad Algeri 
e Belgrado 

M Sulla situazione in Alge
ria e in Jugoslavia l'onorevole 
Giorgio Napolitano, responsa
bile della commissione affari 
intemazionali del Pei, ha rila
sciato un'ampia diclìiarazio-

«Le gravissime tensioni in
sorte - in contesti pur proton
damente diversi - in paesi co
me la Jugoslavia e l'Algena 
sono per noi motivo di pro
fondo allarme. Si tratta di pae
si amici dell'Italia, che hanno 
svolto un importante e delica
to molo nel movimento del 
non allineati e nelle relazioni 
internazionali, e che oggi so
no drammaticamente scossi 
nei loro equilibri intemi. Al di 
là dei problemi nazionali, sto
rici, di sistema economico e 
sociale e di direzione politica, 
propri dell'uno e dell'altro 
paese, entrambe le situazioni 
ci dicono a chiare lettere che 
l'ingiustizia del sistema eco
nomico intemazionale sta fa
cendo pagare prezzi insop
portabili e sta provocando 
reazioni esplosive nei paesi 
meno sviluppati, da quelli più 
poven a quelli maggiormente 
indebitati. Che sì possa anche 
in Italia esultare per i benefici 
che ci vengono dal crollo del 
prezzo del petrolio, è prova 
non solo di cinismo ma di ce
cità senza limiti. Che anche le 
riunioni di Berlino - del grup
po dei "sette" e del Fondo 
monetario intemazionale - si 
siano risolte, specie per l'op
posizione amencana, senza 
alcuna svolta effettiva sulla 
questione del debito del Ter
zo mondo, è prova di irre
sponsabile chiusura. I tempi 
stringono. Chiediamo al go
verno italiano dì fare la sua 
parte, di intesa con altn gover
ni europei, per andare incon
tro ad esigenze di breve e lun
go termine di paesi come la 
Jugoslavia e l'Algeria e per 
promuovere l'indispensabile 
cambiamento nelle relazioni 
economiche, commerciali e 
finanziane intemazionali». 

Angola, 
accordo 
per il ritiro 
dei cubani 

Rappresentanti dei governi dell'Angola, Cuba, Sudafrica e 
Stati Uniti hanno raggiunto ieri un accordo secondo cui i 
reparti dell'esercito di Fidel Castro (nella foto) di stanza in 
Angola saranno mirati entro due anni. Da parte sua il 
Sudafrica ha accettato la risoluzione 435 dell'Orni e con
cederà l'indipendenza alla Namibia entro un anno. L'ac
cordo raggiunto a New York concede a Cuba di lasciare 
una parte delle sue truppe in Angola anche dopo la dichia
razione di indipendenza della Namibia. 

La signora Yann Piai, eletta 
nel dipartimento meridio
nale del Var e unico depu
tato del Fronte nazionale, è 
stata espulsa dal partito. La 
decisione è stata presa dal 
comitato politico del grup-
pò di estrema destra per-

mmmm^mmmmmmmmmmm che il deputato non si e at
tenuto alle direttive del partito. Negli ultimi mesi la signora 
Piat ha criticato più volte Le Pen e recentemente ha votato 
a favore della proposta governativa di istituire il cosiddetto 
•reddito minimo di Inserimento», con il quale lo Stato va 
incontro alle necessità dei più diseredati, 

I lepenisti 
espellono 
il loro unico 
deputato 

Il Papa 
in Lorena 
lancia l'«Sos» 
disoccupazione 

Un accorato Sos è stato lan
ciato da Giovanni Paolo II 
in visita in Lorena. L'appel
lo alla solidarietà è per 
combattere la drammatica 
piaga della disoccupazione 
(in trent'anni sono stati per
si 1 SOmila posti di lavoro) e 

1 aiutare 1 50mila immigrati, 
Wojtyla parlando a Metz ha detto che «nell'immediato le 
soluzioni tecniche sono difficili da trovare ma si tratta di 
inventare e mettere in pratica una ristrutturazione econo
mica in modo che si offra a ciascuno la possibilità di 
lavorare e di vivere degnamente*. Il pontefice ha affermato 
poi che la fede «deve ispirare anche il modo di accogliere 
gli stranieri, di rispettare i lavoratori Immigrati.. 

Reagan 
riceve 
il principe 
Sihanuk 

Il principe Sihanuk (nella 
foto) ha lasciato Parigi per 
Washington, dove oggi in
contrerà il presidenteTtea-
gan per esaminare le pro
spettive del problema cam
bogiano. E' previsto invece per il S novembre a Parili un 
terzo incontro con il primo ministro filovietnamita di Pnon 
Penh, Hun Sen, e Sihanuk vi si prepara lanciando una 
nuova offensiva diplomatica; l'incontro con Reagan sarà 
seguito da conversazioni a New York con il segretario 
generale dell'Orai e a Londra il 25 ottobre con il primo 
ministro inglese. 

Urss, 
Vlasov lascia 
il ministero 
degli Interni 

Il presidium del Soviet su
premo dell'Urss ha rilevato 
Vlasov dall'incarico di mi
nistro degli Interni. Vlasov 
è stato eletto il 3 ottobre 
scorso presidente del Con
sìglio dei ministri della Re
pubblica federata russa, la 
più grande e importante 

dell'Urss e non poteva per questo motivo cumulare le due 
cariche. L'ex ministro degli Interni è uno dei personaggi 
emergenti la svolta che ha modificato gli equilibri ai viraci 
del Cremlino. 

Belgio, 
una «sindrome 
Le Pen» 
alle comunali 

Le elezioni municipali svol
tesi domenica In Belgio 
hanno sostanziente con
fermato gli equilibri fra I di
versi partiti e I appoggio po
polare alla coalizione di 
centro sinistra guidata dal 
primo ministro Martens. La 

^ — — ^ — ^ — — ^ — sola sorpresa viene da An
versa dove il partito di estrema destra, che aveva imposta
to la sua campagna elettorale sul problema della presenza 
degli immigrati di colore, è diventata la terza forza politica 
della città con il 17,8 per cento dei voti. 

Un centinaio di coppie di 
omosessuali sì sono date 
appuntamento sulla scali
nata del palazzo municipa
le di San Francisco per 
scambiarsi la promessa di 
fedeltà e il bacio rituale sol-

Cento coppie gay 
si sono 
«sposate» 
a San Francisco 

io la .piòggia di 'chicchi di 
• ^ • • • • ^ . ^ . ^ • • . ^ Ì ^ Ì ^ Ì ^ riso. E stata l'ultima trovata 
del fronte gay a sostegno della richiesta del riconoscimen
to legale da parte delle autorità statali della California del 
matnmonlo tra persone dello stesso sesso. La cerimonia è 
stata presieduta dal reverendo Man Garrigan, pastore della 
«Chiesa dei ministri della luce radiante», un grappo religio
so prevalentemente omosessuale. 

OMERO CIAI 

Cinque xagazze in Scozia 
Invadono nottetempo 
la base «superprotetta» 
di sottomarini nucleari 
• • LONDRA. Cinque ragazze 
hanno messo in scacco i siste
mi di sicurezza delle basi nu
cleari britanniche, con un'e
strema facilità sono riuscite, 
infatti, a penetrare nella base 
di sommergibili vicino Gla
sgow e una di loro addmttura 
è salita a bordo di un sottoma
rino armato di missili nucleari 
•Polaris». Una volta bloccate 
dai militari le cinque ardimen
tose guastatrìci hanno dichia
rato di aver voluto ideare 
un^lnvasione pacifica» per 
protestare contro i milioni di 
sterline spesi nella base scoz
zese che si prepara ad acco
gliere i nuovi sottomarini nu
cleari «Trìdent», Del comman
do faceva parte anche un uo
mo, Philip Jones di 26 anni, il 
quale ha affermato dì essere 
riuscito a introdursi nella sala 
di controllo del sottomarino, 
proprio dove ci sono i fatidici 
«bottoni» per il lancio dei mis
sili nucleari. I responsabili del 
movimento per il disarmo nu
cleare, animatori dell'«inva

sione» hanno voluto anche di
mostrare la fragilità del siste
ma difensivo: «Cosa sarebbe 
successo - ha affermato un 
portavoce - se al posto di pa
cifici dimostranti, ci fossero 
stati dei terronsti decisi a tut
to?». Le autontà militan mini
mizzano sostenendo che nes
suno sarebbe mai nusctto a 
entrare nella «stanza dei bot
toni» e che comunque è stata 
aperta un'inchiesta ad «altissi
mo livello». 

Era notte fonda quando tre 
ragazze sono state fermate sul 
ponte del «Hms repulse» un 
sottomarino nucleare alla fon
da nella base navale di Falsa
ne, su un fiordo alla foce del 
fiume Clyde. Un'altra è stata 
presa mentre cercava di rag
giungere a nuoto, nell'acqua 
freddissima, un bacino galleg
giante con dentro un altro sot
tomarino, La quinta è stata ar
restata nel recìnto dei serbatoi 
di carburante della base. Era
no entrate tagliando la rete di 
recinzione metallica. 

^ ^ — — — L'Olp proclamerà indipendenti i territori occupati da Israele 
In conseguenza deH'«abbandono» di Hussein di Giordania 

Verso lo Stato della Palestina 
L'Olp ha deciso. 1 territori occupati saranno dichia
rati Stato indipendente della Palestina. La decisio
ne è stata presa dai capi dell'Organizzazione riuniti 
a Tunisi. Il Consiglio nazionale per la Palestina, che 
si riunirà a fine mese, proclamerà la dichiarazione 
d'indipendenza. La scelta - che avrà sicure riper
cussioni sulle prossime elezioni israeliane - do
vrebbe contribuire a ridare fiato all'intifada. 

• • TUNISI I temton occu
pati da Israele saranno dichia
rati Stato indipendente della 
Palestina. Lo hanno deciso i 
dirigenti delle diverse fazioni 
delli Olp dopo tre giorni di in
tensi colloqui presso la sede 
dell'Organizzazione per la li
berazione della Palestina di 
Tunisi. A melarlo per primo a 
un giornale del Kuwait, Al-Qu-
qbas, è stalo Salah Khalaf, co
nosciuto con il nome di batta
glia di Abu lyad, uno dei più 
stretti collaboraton del leader 
dell'Olp, Yasser Arafat «Icapi 
dei van gruppi che formano 
l'Olp hanno adottato all'una
nimità la decisione di stabilire 

uno Stato palestinese indipen
dente e di dichiarare la sovra
nità sulla terra della. Palestina 
- ha detto Khalaf - E una pie
tra miliare nella storia palesti
nese». Poi, a ulteriore confer
ma, sono giunte le dichiara
zioni di altn esponenti palesti
nesi, come Jamil Hilal - capo 
del dipartimento informazio
ne dell'Organizzazione - e di 
Ham El Hassan, anch'esli 
consigliere di Arafat. La di
chiarazione di indipendenza 
dovrebbe venire al termine 
dei lavori della nunione 
straordmana del Consiglio na
zionale per U Palestina, il par
lamento in esilio dell'Olp, fis

sata per il 25 ottobre prossimo 
ad Algeri, ma che potrebbe 
essere spostata in un'altra se
de qualora ad Algen conti
nuasse lo stato d'emergenza 

Alla fine dì ottobre, dun
que, la scelta di Hussein di 
Giordania - che lo scorso 
agosto dichiarò di rinunciare 
a qualunque disegno politico 
e amministrativo sui territori 
occupati da Israele - produrrà 
i suoi primi effetti politici sulla 
crisi mediorientale. La scelta 
dell'Olp avrà decise ripercus
sioni sulle elezioni politiche 
israeliane, che si terranno a 
novembre* ì giornali israeliani 
già parlano di probabile spo
stamento a destra dell'eletto
rato. Unione Sovietica ed Egit
to avevano chiesto ali'Olp di 
far slittare di un mese la riu
nione straordmana del Consi
glio nazionale, dopo cioè lo 
svolgimento delle elezioni po
litiche a Tel Aviv e dopo le 
presidenziali statunitensi Un 
suggenmenlo che non è stato 
accolto dall'Olp. Una delega
zione dell'Organizzazione, 

guidata da Farouk Kaddoumi, 
capo del dipartimento politi
co e «ministro degli Esten» 
dell'Olp, ha lasciato ien Tuni
si, diretta a Mosca per consul
tazioni: è certo che al Cremli
no ì dingentì dell'Olp motive
ranno le ragioni della loro 
scelta. Secondo Ham, comun
que, una decisione importan
te come quella della dichiara
zione dell'indipendenza della 
Palestina «non può dipendere 
dal fatto se il futuro presidente 
degli Stati Uniti sarà Bush o 
Dukakis, né dalla campagna 
elettorale israeliana». «L'an
nuncio della nascita di uno 
stato - ha detto il consigliere 
di Arafat dal Cairo - è un avve
nimento che si basa su circo
stanze logiche. I palestinesi 
sono padroni di se stessi nella 
loro terra, e nessun presiden
te amencano o pnmo ministro 
israeliano possono permetter
si d'ignorarlo». 

Le ragioni per cui l'Olp ha 
deciso di non attendere oltre 
potrebbero essere il frutto di 
un calcolo più complesso 

Con la proclamazione d'indi-
pendeza Arafat mette d'ac
cordo tutte le componenti 
dell'Organizzazione, compre
se quelle più radicali capeg
giate da Nayef Hawatmeh e 
George Habbash. La scelta, 
inoltre, potrebbe avere il po
tere di ridare fiato all'intifada, 
la nvolta nei temton occupati 
giunta ormai al suo undicesi
mo mese e che ha visto la 
morte di 294 palestinesi e no
ve israeliani (ancora ieri vi so
no stati quattro feriti fra i di
mostranti e il comando clan
destino dell'lntifada ha rivolto 
un appello all'Onu affinché 
imponga a Israele di riaprire 
scuole e università arabe, 
chiuse dalle autontà). Dichia
rare unilaterlamente la nascita 
di uno Stato palestinese sulla 
base della risoluzione 181 che 
l'Onu approvò nel 1947 Ce 
che divideva la Palestina in 
due Stati, uno arabo e uno 
israeliano) costringerebbe, in
fine, molti paesi a uscire alio 
scoperto e nconoscere - o 
meno - il nuovo stato 

Si temono attacchi dell'Ira 

La marina e l'aviazione 
proteggeranno la Thatcher 
durante il congresso 
• • LONDRA. Perfino la mari
na e l'aviazione britanniche 
sono state mobilitate per pro
teggere il congresso del Parti
to conservatore, che comin
cerà domani a Brighton nello 
stesso albergo in cui quattro 
anni fa una bomba dei ribelli 
irlandesi dell'Ira provocò cin
que morti e decine dì (eriti. Il 
primo ministro Margaret Tha
tcher, che allora sfuggi per un 
soffio all'attentato, ha voluto 
dimostrare ~ sostengono i 
suoi fedelissimi - di non aver 
paura tornando esattamente 
nello stesso luogo. 

.Non ci lasceremo mai spa
ventare dai bravacci e dai tep
pisti», ha dichiarato il vicepre
sidente del partito Peter Mor-
rison, mentre migliaia di dele
gati affluivano da tutta la Gran 
Bretagna nel grand hotel an
nesso al centro delle confe
renze 

Il capo della polizia del Sus-
sex, Roger Birch, ha però av
vertito che la signora Tha
tcher corre «un grosso ri
schio». .L'Ira - ha affermato -
otterrebbe una pubblicità for

midabile se nuscisse a colpire 
di nuovo propno qui». Per 
questo è stato allestito un ser
vizio di sicurezza costato 1,4 
milioni di sterline (pan a oltre 
tre miliardi dì lire italiane) cut 
partecipano esercito, aviazio
ne, manna, polizia e reparti 
speciali di «teste dì cuoio» ad
destrati alla lotta armata con
tro il terrorismo. 

L'aspetto più interessante 
del congresso, secondo I 
commentatori, e il ritorno del
la signora Thatcher Cche par
lerà venerdì) sul luogo dove 
nel 1984 sfuggì alla morte, 
una barriera d) cemento da 
cento tonnellate è stata eretta 
di fronte al centro conferen
ze, per proteggerlo dall'attac
co di un eventuale kamikaze 
su auto esplosive. I) cielo so
pra Brighton è stato chiuso al 
traffico aereo. Una nave da 
guerra Incrocia lungo la costa. 
Migliaia dì poliziotti pattuglia
no la regione Per accedere al 
grand hotel o al centro confe
renze occorre superare sette 
posti di blocco, dove anche 
chi ha un lasciapassare viene 
perquisito. 
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